
CRISI DELLA DEMOCRAZIA POLITICA
 E DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

    

(Relatore     dott. PAOLO SORBI)

Ampia,appassionata,dai toni avolte caustici,la relazionedel dott.PaoloSorbi,
sociologoe collaboratoredi “Avvenire”, tenutaa S. Martino in Rio per iniziativa del
Circolo “J. Maritain” il giorno23 Novembre1999sul tema“Crisi della democrazia
politica e dottrina sociale della Chiesa”.

Attenti ed interessatigli uditori, numerosi,tra cui molti giovani; diversi e
stimolanti gli interventi della platea per allargare ed approfondire le tematiche
affrontate. Difficile la sintesi degli argomenti trattati in tutti gli addentellatie i
riferimenti all’attualità.

1. Quadro socio – politico attuale.

Accogliendo un’affermazione del sociologo nippo - americano Francis
Fukuyamache, per la nostraepoca,ha parlato di “fine della storia” , l’oratore ha
affermato che, effettivamente, dopo il crollo catastrofico del comunismo
internazionale ( ultimo movimento apocalittico del XX secolo)è finita la storia
progressiva,quella che pensavala storiacomecontinuoprogressoe ora viviamo in
una forte ripetitività delle tecniche e delle realtà. Oggi persistequella modesta
propostadella democrazia politica delle procedure che negli anni '30 e '40 molti
disprezzavanoin nomedellegrandiideologie,oggi cosìmiseramentecadute.Suscala
internazionalec’è la vittoria del liberalismo, mentresi sta affermandouna nuova
realtàin cui elementoemergenteè la globalizzazione. Secondola recentedefinizione
di Fazio,governatoredellaBancad’Italia, la globalizzazionesi sostanzianell’enorme
crescita,nel corsodegli ultimi decenni,degli scambimondialidi merci,di servizie di
capitali; nelle sue forme più recenti e soprattuttonella finanza essaè il risultato
dell’enorme sviluppo dell’informatica ; dunque le alte tecnologie governano.

Il fenomenodella globalizzazione,cheè la sostanzadella democraziapolitica,
attribuisceun’importanzafondamentalea tutto quello cheriguardal’economia,che
attraversole alte tecnologieincidesututti gli ambienti,introducendoun messaggiodi
ambiguoindividualismo.All’interno della democrazialiberalec’è un bipolarismotra
duesoggettiforti: lo Statoaccentratamenteforte e l’individuo altrettantoforte chesa
contrattarei propri spazidi agibilità. E’ una culturaradicale,trasversalenelle forze
politiche, che diventauna mentalità,un modo di pensare.L’individualismo che si
afferma, tuttavia, non è la proposta di un giusto protagonismo dell’individuo,
bensìl’atteggiamento “narcisistico “ dell’uomo e della donna contemporaneiche
riflettono sui propri bisogniediritti senzail concettodi servizioe di sacrificio,“senza
il dolore“ direbbeMaritain; è il governodellepassioniegoistiche,chefinisce in una
propostaa cui gli stessifautori dannoil nomedi “umanistica”,ma senzal’uomo,
senza la persona umana.



2. Dottrina sociale della Chiesa e sua applicazione oggi.

A tale concezione si oppongono tutta l’elaborazione e l’esperienza del
movimento cattolico moderno contemporaneoe la dottrina socialedella Chiesa ,
sia per la forma egoisticadell’individualismo sia per la contrapposizioneStato –
individuo.Nella propostacattolicasi affermala centralitàdellerealtàintermediedella
società in una visione complessa, di carattere sistemico, che rifugge dalle
radicalizzazionibipolari. Esistono le realtà intermedie che vanno dalla famiglia
all’associazionismosindacale,culturale,cooperativistico,il ruolo dei partiti e della
persona.Già tra la fine del l800 e i primi anni del 1900l’Opera dei Congressi,che
riuniva le Congregazionidi laici, avevarealizzatocooperative,menseper i poveri,
banchee organizzatoil movimentocontadinoe bracciantile,le primelegheoperaie,i
primi sindacati.  

Oggi, però,la realtàapparemolto diversadal passato;il compitodei cattolici è
completamentecambiatoe tutto dainventarenellasuaattuazione.Nel recentepassato
i cattolici dovevanoportare le masse(oscillanti tra populismo e sovversivismo),
attraversouna grandeoperadi educazione,alla mentalitàdemocraticae in 50 anni
questoè statofatto; per questoil cattolicesimodemocraticoè finito, non perchéha
perso,ma perchéha esauritoil compitodi portarele personein Europae le masse
nella democrazia. 

Nuovefratture,nuovecomposizionisociali,nuovetecnologie,nuoveprocedure
hannoportato la democraziadei partiti ad essereuna cosacompletamentediversa
rispettoal suoinizio. Ora nel triangoloeducazione,ingegneria geneticae famiglia
(nel suo ruolo economicoe socioculturale)sembradelinearsiil nuovo programma
politico. Oggi la società civile, non esistendopiù una propostapopolare,si è
frantumatain tantepropostechenontrovanoquel“paniere”di valori comuniin grado
di unire il popolo;non c’è più il popolo:c’è la gente.La Chiesasi trova di fronte a
un desertodi proposte: “Hanno fatto un desertoe l’hanno chiamatopace”(Tacito).
Questoè il tipo di democraziain cui siamochiamatiadoperaree a testimoniare.Ma
come?Attualmente riprendevigorenelladottrinasocialedellaChiesail principio di
sussidiarietà che JacquesDelors è riuscito a far passarecome principio della
costituzionedel nuovofederalismoeuropeo.Essava intesacome“capacitàda parte
delle comunità superiori di far vivere le comunità inferiori e di autodiminuirsi allorché
le comunitàinferiori sanno camminarecon le proprie gambe.”La dottrina sociale
cristiananon è astratta,va applicataa secondodel contesto;quindi nel '46 c’è stata
un’applicazioneverticale (più intervento dello Stato) perché le massedi poveri
potessero vivere, ma ora è necessaria un’applicazione orizzontale della
sussidiarietà, permettendo la crescita della società civile e ritirando l’inutile
presenza dello Stato( vedi scuola). Ma la sussidiarietàè un metodo: quali i
contenuti? Quelli provenienti dalla realtà dell’informatizzazione,tra cui la realtà
dell’ingegneriagenetica,arcipelagocomplessoe pienodi scogli, ma anchedi grandi
possibilità.Dobbiamoschierarcia favoredella ricercascientificae dell’applicazione
delle biotecnologie,ma con un rapportoetico di rispettonei confronti della persona
umanae di tutti i suoi inalienabili diritti, tra cui quello “ sin dal suoconcepimento”,
decisivo, da cui nascono le nuove spaccature politiche.



3. Cultura della vita e nuova evangelizzazione. 

Diventa, dunque, un problema di cultura ; non possiamosemprelimitarci a
trattare i temi del sottosviluppo,di cui già conosciamole soluzioni nelle linee
essenziali,ma è necessarioimpegnarcinel mondodello sviluppoper capirecomela
dottrinasocialecristianapossaessereapplicatae diventarecultura;questaoggi è la
grandevocazionedella politica dei cattolici: cercaredi governare lo sviluppo della
globalizzazione.

In questa vincente democrazia liberale come muoversi, poiché tutto è
sofisticatoin una “ tolleranza repressiva”, dove la propostadei diritti non ha alcun
rapporto con la verità e la “dittatura delle maggioranze” vince?
Qui è possibile un discorsosullacrisi del liberalismo,perché,nonavendoun legame
coerentecon la verità,non puòandareavantisenzadegenerarein governoanarchico:
è la riflessionedella “Evangeliumvitae”. Questoè un terrenoenormedei cattolici in
politica, un terreno programmatico di lotta, non di paure e mascheramenti
democratici.

Occorreunariflessionesui nuovi diritti umani,dal momentochegli organismi
internazionali, che dovrebberodifenderli, operanouna censurae una durissima
emarginazione nei confronti della cultura della vita.

La stragrandemaggioranzadegli Europeivive tranquillamentecomeseDio non
esistesse.E’ questol’inquietanteinterrogativo:comerealizzareunamobilitazioneche
critichi alla radice la democrazialiberal – radicale e ne distruggai fondamenti?
Dobbiamoseguirel’esempiodei primi cristiani,che,conunatecnicadavecchiatalpa,
costruirono quella fossa che corrose l’Impero Romano in modo non violento. I
cristiani sannoche il punto deboledella democrazia radicale non è l’economia,
ma l’antropologia e quindi la cultura; dobbiamo,perciò,creare nellasocietàcivile
delle reti di scuole, di associazioni,cooperativedove le idee abbiano spazio e
circolazione;si tratta di conservarela propria identità, standodentro la città per
capovolgerlacon una erosioneche è lunga nel tempo,che muovele coscienze,che
converte ad uno ad uno (nuova evangelizzazione).

Cosìci insegnala “Lettera a Diogneto”: “I cristiani abitanonel mondo,ma
nonsonodel mondo.Invisibile, l’anima è racchiusain un corpovisibile; i cristiani,è
evidente, sono nel mondo, ma è invisibile il culto interiore che essi rendono a Dio”. 


